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Achille Occhetto
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«La tensione
sulla missione
è un po’
finta:
la crisi
italiana
non nasce
in Albania
E in politica
estera
bisogna avere
cautela
ad allargare
la Nato»

«Attenti a non alzare
steccati a sinistra»
«NoncredochelacrisipoliticaitaliananascainAlbania».

Il giudizio di Achille Occhetto su queste giornate così
aspreprovocatedaldissensodiRifondazionesullamissio-
nemilitareitalianaaldilàdell’Adriaticoèperentorio.

Eppure su questo c’è una rotturaaspra a sinistra. Il
merito della vicenda albanese solleva interrogativi
difondosull’identitàeilprogettodellasinistra?

«Su questo pur rilevantissimo problema si è scaricata
una tensione annunciata da tempo. Nasce dal fatto che
lavittoriadell’Ulivo èstataabbastanzaspeculareaquel-
la di Berlusconi nel ‘94. In entrambi i casi hanno vinto
due brillanti soluzioni di cartello elettorale. Ma poi non
si è riusciti a trasformarequestealleanzeelettorali“con-
tro” l’avversario, inpolitichedicoalizione“per”unaor-
ganica linea di governo. Questa contraddizione poteva
scoppiareanchesualtrequestioni».

Comunqueèscoppiatasull’Albania.
«Non sottovaluto affatto questa drammatica vicen-

da.Tra l’altro laCommissioneEsteridellaCameradaal-
menoseimesisièintensamenteoccupatadellasituazio-
nealbanese.Cisonostateduenostremissioni.Abbiamo
segnalato abbondantemente i pericoli. Purtroppo né la
grande stampa, né la sensibilità delle forze politiche si è
destata, senonquandolacrisièprecipitata.Guardocon
uncertofastidio,quindi,almodoincuiquestatensione
politicaèstatacostruita,unmodounpo‘finto».

Unmodofinto?
Sì, da parte di Rifondazione, e un po‘ da parte di tutti.

Bisognava riconoscere subito, prima di quanto abbia
fatto anche il Pds, il carattere limitato della vittoria del-
l’Ulivo. E trarre l’unica conseguenza possibile: costruire
sulsuccessoelettorale,esullaimportantefiduciaricevu-
ta, il rafforzamento della coalizione. Invece l’accento è
stato messo sul ruolodei singolipartiti.Maalloranonci
si puòstupire sepoi ipartitioperanocomenellevecchie
coalizioni: ognuno alla ricerca della migliore soluzione
per sé nelle situazioni di difficoltà, e scaricando sugli al-
triglioneripiùpesanti».

Non c’è anche la convivenza difficile, o forse im-
possibile,di«duesinistre»algoverno?

«Questo è il nostro più rilevante problema strategico.
Comeimpediredaunlatolachiusurainarcaismisettari,
dall’altro una rincorsa al voto dell’area elettorale del
centro che porta a veri e propri “camuffamenti” ideali.
Un esempio: ho sempre sostenuto l’idea di una sinistra
moderna, capace di parlare a tutti, anche ai moderati.
Ma quando emerge un grande tema come quello del-
l’accoglienza dei profughi, e la sinistra smarrisce la sua
vocazione,oselaricordasolodifronteaimorti,operché
lo dice Gianfranco Fini, allora si fornisconoalibi troppo
grandiallasinistrapuramenteprotestataria».

Per l’Albania potevano essere fatte scelte cheavvi-
cinassero di più le parti? Tu ti sei pronunciato per la
sospensionedel«pattugliamento»...

«Penso che potesse esserci un margine di discussione
a sinistra più ampio. Sia chiaro: Rifondazione ha com-
messo un errore molto grave. Ma una forza politica ma-
tura, che ha una vocazione a confederare tutte le com-
ponenti della sinistra, avevaqualchespaziodiazione in
più.SenonèavvenutoèperchéancheilPds,esoprattut-
to Marini, hanno scelto una forzatura su un terreno che
forse non ha lo stesso impatto sui rispettivi elettorati di
altre questioni scottanti, a partire dalla riforma dello
Stato sociale. Sull’Albania poi certi esiti si potevanopre-
vedere più tempestivamente. Io ho condiviso e appog-
giato con convinzione la linea del governo italiano,
quando ha favorito la formazione dell’esecutivo alba-
nese di unità nazionale. Ma èanche vero chequesto go-
verno è arrivato troppo tardi, dopo le resistenze di Beri-
sha.Auncertopuntoerastatochiaro -e ioneavevopar-
latoanchecolnostroministrodegliEsteri-cheunapres-
sione diplomatica per convincere Berisha alle dimissio-
ni poteva avviare la restituzione delle armi. Insomma,
troppo credito verso il presidente albanese. Qui, in fon-
do, sipuòrintracciareunelementodiverità internadel-
laposizione,purinaccettabile,diRifondazione».

La «gaffe» di Piero Fassino alla Direzione del Pds
noneradunqueprivadiunacertaveritàpolitica?

«Le parole di Fassino sono state strumentalizzate in
un modo indegno. È chiaro che non era in questione
un’ingerenza negli affari interni dell’Albania. Ma una
spiegazione delle dinamiche reali della situazione poli-

tica albanese. E l’esigenza di avere una politica da segui-
re. In questi mesi Fassino ha sempre espresso le posizio-
nidituttoilgoverno.Quindisonosolidaleconlui...

La sinistra ha di fronte il problema di unapiùcon-
sapevole posizione internazionale? Dopo il tuo re-
centeviaggio inRussiahaidichiaratocheilprocesso
diallargamentoaEstdellaNatodeveesserefrenato.

«Il problema della visione internazionale della sini-
stra esiste. I contrasti emersi sull’Albania potrebbero
emergeresualtrequestioniimportanti,riproducendola
divaricazione di cui abbiamo parlato all’inizio: posizio-
ni arcaiche da una parte, tendenza subalterna verso im-
postazioni neoliberiste dall’altra. Non era certo questa
l’ideadinuovasinistraacuipensavamofacendolasvol-
ta.Laquestionedeldopo89tornacomegrandemetafo-
radell’identitàdellasinistra.Averesaltatoquelmomen-
to come liberatorio, non deve significare oggi chiudere
gli occhi sugli errori di una transizione al mercato con-
dotta informeselvagge.Aest l’alternativanonpuòesse-
re tra vecchio comunismo o nuova corruzione. Tutta
l’Internazionale socialista dovrebbe essere più attiva in
questo processo, a cui non è certo estraneo il problema
del ruolo della Nato, di cui si discute laicamente in ogni
paeseoccidentale. InRussia,conunadelegazioneditut-
ti ipartiti,abbiamoverificatochetutte le forzepolitiche
sono preoccupate e contrarie. Il problema è evitare che
l’allargamento “a valanga” dia la sensazione ai russi di
essere tenuti fuori dall’Europa. Questo può innescare la
voglia di un riarmamento, di una politica di alleanze
orientali infunzioneantieuropea.Questononvuoldire
chesiamocontro l’allargamentodellaNato: laprimafa-
se, già decisa, che riguarda Polonia, Ungheria e repub-
blica Ceca, va attuata. La definizione di una nuova ar-
chitettura europea, in un contesto in cui non c’è più il
vecchio “nemico”, andrebbe governata con più caute-
la».

Non viene in causa la stessa idea di Europa per cui
lasinistralavora?

«Sì.Enonpuòesserequelladiun‘Europadefinitasolo
dalla moneta e dalla strategia militare, privata degli
aspetti sociali e politici. Quando sapranno rimettere a
tema, le varie anime della sinistra, la grande questione
degli organismi democratici che possono gestire un
nuovo governo del mondo? Della riforma dell’Onu?
Nonsi trattadiastrazioni,madisceltepoliticheurgenti,
comedimostraanchelavicendaalbanese».

Questo ci riporta alla questionedellostato sociale,
del risanamento in vista di Maastricht, cioè all’altro
aspetto della divisione nella sinistra italiana. Pensi
che la rottura, evitata con tanta tensione sull’Alba-
nia,saràinevitabilmenteconsumataqui?

«Èmoltoforteilrischiochesiverifichil’inconsistenza
diunaadeguataculturadigovernonellacoalizione.Ciò
che mi preoccupa è che nessuno sembra aver chiaro in
che direzione può svilupparsi una crisi che è la crisi irri-
solta del sistema politico italiano. Non vanno smarrite
duecoordinateprincipali: l’urgenzadiriformeistituzio-
nali che consolidino il bipolarismo, e il superamento di
una discussione sterile tra partito democratico e partito
socialdemocratico. Per ora, dopo il congresso del Pds, si
è dato un colpo sia all’Ulivo - che ormai andrebbe rein-
ventato - siaall’ideadi una piùampia forza socialdemo-
cratica».

ChecosaproponeOcchetto?Unaseriaverificapo-
trebberilanciarel’alleanza?

«Propongo di tornare a concentrarsi sui contenuti
programmatici e ideali di una coalizione che deve go-
vernareilpaeseincompetizioneconladestra.Esesipro-
filasse un ritorno alle urne, non farsi paralizzare dalla
paura di perdere. Anche gli “ulivisti” hanno sbagliato a
schiacciare la nuova alleanza sulla vecchia formula del
centrosinistra. L’innovazione politica va perseguita
senza preclusioni sulla destra e sulla sinistra, ma dev’es-
sere un’innovazione. Senza questa ricerca non capisco
nemmeno il significato delle formule che tornano a
riempireundibattitopoliticistico:governodiminoran-
za, grande coalizione, le elezioni come minaccia ecc.
Quanto al destino dell’alleanza, purtroppo in questi
giorni ho visto solo mosse tattiche. Non bastano a farla
sopravvivere».

Alberto Leiss


